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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

27/12/2009 – 2/1/2010
Ottava di Natale 

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera

              Domenica 27 dicembre 2009
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+ Dal Vangelo secondo  Luca                   2, 41-52              
  Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in mezzo ai maestri. 
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
Scese dunque con loro e venne a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (p. Gian Franco Scarpitta)

Guardare alla Santa Famiglia di Nazareth vuol dire considerare con attenzione le problematiche dei nuclei familiari di tutti i tempi, compreso il nostro. Già a partire dalla prima lettura liturgica di questa domenica nell'episodio della sterilità sofferta di Anna, si pone un inquietante problema anche dei nostri giorni in merito all'impossibilità della procreazione e allo stato di angoscia di parecchi coniugi determinato dalla mancanza dei figli. La lettura del libro di Samuele va vista infatti sin dall'inizio; Elkana ha due mogli (siamo in epoca di legittimità della poligamia) Peninna e Anna. La prima ha avuto figli, la seconda è stata condannata a non generarne evidentemente a causa di un fattore ingenito di sterilità. La comprensione e l'affetto del marito non bastano a consolare Anna nel dolore, gravato per di più dalle umiliazioni della rivale ricca di figli, sicché lei ricorre alla preghiera e dopo un voto fatto al Signore, partorisce finalmente un figlio che prenderà il nome di Samuele. Come già nel caso di Sara (anche se molto differente da questo) Dio premia la costanza dei giusti e dei sui fedeli, sicché Anna potrà godere della presenza di un fanciullo che ora consacrerà a Dio per mezzo del sacerdote Eli. Dicevamo che la lettura pone un problema inquietante che è causa di dolore e di sofferenza per molte famiglia: situazioni di sterilità o di impotenza che comportano l'impossibilità di avere prole nonostante la buona volontà dei coniugi sono quasi sempre motivo di abbattimento anche psicologico, di frustrazione e di dolore e non è strano se in questo caso si fomenta l'invidia per i figli degli altri. Non di rado si ricorre anche alle adozioni presso gli orfanotrofi. Da parte di tutti non si può trascurare di mostrare vicinanza e amore nei confronti di queste donne gravate dall'assenza, nella loro casa, della gioia di un bambino poiché se è vero che va accettata qualsiasi situazione provenga da Dio, è altrettanto vero che in parecchi casi determinate situazioni apportano non pochi smarrimenti interiori; occorre confidare in Dio e non lasciarsi sedurre dallo sconforto e tanto meno dal senso di inferiorità rispetto alle altre donne coniugi. D'altra parte c'è chi presume di ovviare a questi problemi tentando di forzare la natura in modo meschino e riprovevole: se anticamente il soggetto umano era perfino sottomesso e frustrato dal dominio della natura e della sacralità (si pensi al Medioevo), oggi si verifica l'errore opposto di voler spadroneggiare sugli eventi naturali con la pretesa assurda di manipolarli e di piegarli a proprio esclusivo vantaggio, sicché la famiglia è minacciata nella sua concezione originaria e nella sua stabilità sotto la forma di unioni di fatto, matrimoni fra persone dello stesso sesso che aspirano ad essere riconosciuti per legge, nascita dei figli in provetta, inseminazione artificiale eterologa in nome del "figlio a tutti i costi". Un'insulsa pretesa di volersi sostituire a Dio o alla natura (per chi non è credente) per un disordine nella stessa dignità dell'uomo. Ma prescindendo da qualsiasi imperativo etico, è poi garantito che simili ricorsi di distruzione riescano a raggiungere gli scopi per cui vengono adottati? E' proprio vero che simili espedienti risulteranno soddisfacenti e non comporteranno nefaste conseguenze dal punto di vista psicologico? E' garantito che non si apporteranno perniciosi risvolti nella crescita e nella formazione dei figli? La famiglia va invece considerata nel suo stato originario e genuino e salvaguardata in tutti gli aspetti nonché tutelata nei diritti. Gesù, Giuseppe e Maria nel condurre la vita familiare in una contestualità tutt'altro che facile nella quale si doveva fuggire in Egitto, permanervi per lunghi anni in mezzo alle precarietà e con l'assillo della solitudine e della lontananza dalla propria terra; per poi rientrare in patria e affrontare la fatica del quotidiano sul lavoro e sulla conduzione del proprio figlio Gesù ci aiutano a riscoprire il carattere di fiducia, coraggio e costanza nella prova che dovrebbe caratterizzare tutte le famiglia di ogni tempo. La Santa Famiglia compendia nella sua vita tutti i problemi di scottante attualità che esigono di essere interpretati prima di essere risolti e costituisce anche un valore di riferimento concreto per tutte le famiglie. Per Giuseppe deve essere stato certamente un peso esorbitante e di difficile sopportazione dover accettare la propria consorte nonostante quel parto improvviso: anche se esente da colpa e da responsabilità soggettive di fornicazione o altra immoralità sessuale, Maria era pur sempre giovanissima donna rimasta gravida e per ciò stesso oggetto del biasimo da parte di tutti e questo non poteva che comportare angoscia e fastidi nel suo sposo che non sapeva cosa fare: "Accettarla o ripudiarla in segreto". Il fatto che Dio sia intervenuto a sostegno di questa situazione immunizzando i Santi Sposi da ogni condanna umana sottolinea come la calma, la comprensione, la vicinanza e soprattutto una provata fede nel Signore che comunque non ci abbandona conducano alla soluzione conveniente e pacifica di problemi come questi e anche ai nostri giorni sotto questo aspetto si riscontra quale debba essere l'atteggiamento adatto e conveniente in situazioni di maternità prematura ed improvvisa. Se l'errore c'è stato è possibile porvi rimedio con calma, senza lasciarci prendere in alcun modo dall'ira, dalla recriminazione o dagli eccessi. 
In tutti i casi e qualunque sia il problema che debba assillarci nella nostra convivenza familiare la fiducia in Dio e la razionalità devono avere sempre la priorità come pure il dialogo e la concordia che superano ogni divisione risolvendo tutti i tipi di contrarietà. Personalmente preferirei evitare l'aggettivo "Sacro" per qualificare la famiglia di Gesù, Giuseppe e Maria; meglio adoperare il termine "Santa Famiglia", che racchiude l'idea di una consacrazione a Dio, una disposizione nei suoi confronti e una propensione verso gli altri. E la santità è obiettivo di ogni famiglia. 
PER LA PREGHIERA
  (Giovanni Paolo II)                  

Dio dal quale proviene ogni paternità in cielo e in terra, 
Padre, che sei Amore e Vita, fa' che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il tuo Figlio, Gesù Cristo, «nato da Donna», e mediante lo Spirito Santo, 
sorgente di divina carità, vero santuario della vita e dell'amore per le generazioni che sempre si rinnovano. 
Fa' che la tua grazia guidi i pensieri e le opere dei coniugi 
verso il bene delle loro famiglie e di tutte le famiglie del mondo. Fa' che le giovani generazioni 
trovino nella famiglia un forte sostegno per la loro umanità 
e la loro crescita nella verità e nell'amore. 
Fa' che l'amore, rafforzato dalla grazia 
del sacramento del matrimonio 
si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, 
attraverso le quali, a volte, passano le nostre famiglie. 

Fa' infine, te lo chiediamo per intercessione della Santa Famiglia di Nazareth, che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra possa compiere fruttuosamente 
la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia. 
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Lunedì 28 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo
2, 13-18
 Erode mandò ad uccidere tutti i bambini che  stavano a Betlemme. 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:«Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama,un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata,perché non sono più».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini) 

È molto significativa la festa di oggi. Si ode un pianto ed un lamento ed è il pianto straziato di madri alle quali vengono strappati via i propri figli in tenera età che vengono poi barbaramente trucidati. Una storia senza fine. È la festa degli innocenti di tutti i tempi uccisi con Cristo e per Cristo, immedesimati con Lui nel martirio e assunti con lui nella gloria dei santi.. Davvero il Verbo incarnato, il salvatore del mondo, ha coinvolto e coinvolge ancora nella sua passione tutti i dolori del mondo, tutte le vittime innocenti. Già un salmista, prima della venuta del Signore, affermava: «le mie lacrime nell'otre tuo raccogli». Una storia che non finisce mai di stupirci e di inquietarci: il dolore e le sofferenze umane assunte a valore salvifico come quelle di Cristo. Per questo Sant'Agostino asseriva che bisogna che aggiungiamo del nostro ai patimenti di Cristo. Queste realtà, intrise di mistero e pregnanti di umane realtà, ci aiutano a leggere in modo diverso la storia del mondo e la nostra storia personale. Apre una squarcio sulla tremenda realtà del dolore umano e soprattutto sul dolore 
dell'innocente, quello che  più  ci turba
e ci sconvolge . Pur restando un   mistero, ora possiamo comprendere, alla luce di Cristo e di tutta la storia della sua chiesa che la sofferenza e il 

martirio ci innestano a lui nella croce e nella gloria.
PER  LA PREGHIERA 
(Paolo VI)
Signore, noi abbiamo ancora le mani insanguinate, dalle ultime guerre mondiali, così che non ancora tutti i popoli hanno potuto stringerle fraternamente fra loro; Signore, noi siamo tanto armati che non lo siamo mai stati nei secoli prima d'ora, e siamo così carichi di strumenti micidiali da potere, in un istante, incendiare la terra e distruggere forse anche l'umanità; Signore, noi abbiamo fondato lo sviluppo e la prosperità di molte nostre industrie colossali sulla demoniaca capacità di produrre armi di tutti i calibri, e tutte rivolte ad uccidere e a sterminare gli uomini nostri fratelli; Signore, noi ogni giorno ascoltiamo e impotenti le notizie di guerre ancora accese nel mondo; 
Signore, è vero! Noi non camminiamo rettamente; 
Signore, guarda tuttavia ai nostri sforzi, inadeguati, ma sinceri, per la pace del mondo! 
[image: image4.png]


Martedì 29 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca

2,22-35       

Luce per rivelarti alle genti.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,preparata da te davanti a tutti i popoli:luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(a cura dei Carmelitani)

I primi due capitoli del Vangelo di Luca non sono storia secondo il significato che noi diamo oggi alla storia. Servono più che altro da specchio in cui i cristiani convertiti dal paganesimo, scoprirono che Gesù era venuto a compiere le profezie dell'Antico Testamento ed a rispon-dere alle aspirazioni più profonde del cuore umano. Sono, quindi, simbolo e specchio di ciò che stava succedendo tra i cristiani del tempo di Luca. Le comunità giunte dal paganesimo erano nate dalle comunità di giudei convertiti, ma erano diverse. Il Nuovo non corrispondeva a ciò che l'Antico immaginava ed aspettava. Era "segno di contraddizione" (Lc 2,34), causava tensioni ed era fonte di molto dolore. Nell'atteggiamento di Maria, imma-gine del Popolo di Dio, Luca rappre-senta un modello di come perseve-rare nel Nuovo, senza essere infedeli all'Antico.  In questi due primi capitoli del Vangelo di Luca, tutto gira attorno alla nascita di due bambini: Giovanni e Gesù. I due capitoli ci fanno sentire il profumo del vangelo di Luca. In essi, l'ambiente è di tenerezza e di lode. Dall'inizio alla fine, si loda e si canta, perché, finalmente, la misericordia di Dio si è rivelata in Gesù; lui compì le promesse fatte ai padri. E Dio le compì a favore dei poveri, degli anawim, quali Elisabetta e Zaccaria, Maria e Giuseppe, Anna e Simeone, i pastori. Tutti loro seppero aspettare la sua venuta.  L'insistenza di Luca nel dire che Maria e Giuseppe adempirono tutto quello che la Legge prescrive, evoca ciò che Paolo scrisse nella lettera ai Galati: "Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli" (Gal 4,4-5). 
La storia del vecchio Simeone insegna che la speranza, anche se non subito, un giorno si realizza. Non si frustra, viene realizzata. Ma la forma non sempre corrisponde a ciò che noi immaginiamo. Simeone aspettava il Messia glorioso di Israele. Giungendo al tempio, in mezzo a tante coppie che portano i loro figli, lui vede una coppia giovane di Nazaret. Ed in questa coppia povera, con il loro bambino, vede la realizzazione della sua speranza e della speranza del popolo: "I miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele."
Nel testo del vangelo di oggi, appaiono i temi preferiti di Luca, cioè, una forte insistenza sull'azione dello Spirito Santo, sulla preghiera e sull'ambiente di preghiera, un'atten-zione continua all'azione e partecipa-zione delle donne ed una preoccupa-zione costante verso i poveri e del messaggio per i poveri.
PER LA PREGHIERA
           

 (mons. Bruno Forte )

Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!
Mercoledì 30 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca          2, 36-40
Anna parlava del bambino  a quanti aspettavano la redenzione
 [Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore.] C’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui 
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(p. Lino Pedron)

Alla parola dura di condanna, di contraddizione e di spada, subentra la parola di felicitazione, di conforto e di sostegno. Il nome della profetessa e quelli dei suoi avi significano salvezza e benedizione. Anna vuol dire: Dio fa grazia; Fanuele: Dio è luce; Aser: felicità. I nomi non sono privi di significato. E qui il loro significato illumina e immerge tutto nello splendore della gioia, della grazia e della clemenza di Dio. Il tempo messianico è tempo di luce piena. 
Anna è tratteggiata come luminoso esempio delle vedove cristiane. "Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte" (1Tm 5,5).
Illuminata dallo Spirito Santo, Anna riconosce il Messia nel bambino che Maria porta al tempio. Facendo seguito a Simeone, loda Dio e parla continuamente di Gesù a tutti quelli che aspettano "la redenzione di Gerusalemme"(v.38). Nel tempio di Gerusalemme si svelano due aspetti: la contraddizione nei confronti di Gesù e l'accoglienza nella fede, la condanna e la salvezza, la caduta e la risurrezione. Da Gerusalemme, nel cui tempio viene innalzato il segno, s'irradia la luce che rischiara i pagani e si manifesta la gloria d'Israele. 
Ciò accade ora, mentre Gesù viene nel tempio; e accadrà ancora più chiaramente quando sarà "assunto" in Gerusalemme, cioè innalzato nella gloria. Allora si radunerà il nuovo popolo di Dio, e i suoi messaggeri da Gerusalemme si diffonderanno in tutto il mondo per raccogliere i popoli attorno al segno di Cristo.

PER LA PREGHIERA
( Benedetto XVI ) 

O Vergine Immacolata, in questo momento vorrei affidarti specialmente i "piccoli" di questa nostra città: i bambini, anzitutto, e soprattutto quelli gravemente malati, i ragazzi disagiati e quanti subiscono le conseguenze di pesanti situazioni familiari. Veglia su di loro e fa' che possano sentire, nell'affetto e nell'aiuto di chi sta loro accanto, il calore dell'amore di Dio!.


Giovedì 31 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          1,1-18
 Il Verbo si fece carne.  
In principio era il Verbo,e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio:tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio:il suo nome era Giovanni.Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera,quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio:a quelli che credono nel suo nome,i quali, non da sangue
né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria,gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama:«Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me,perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto:grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto:il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,è lui che lo ha rivelato .
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (don Ezio Stermieri)

Che cosa è per un credente cristiano il prendere coscienza del fluire del tempo? Certamente non consiste nella mentalità, oggi così diffusa, di decisione per il presente, dove annegare ,   cogliere la possibilità che sfugge,morire. Né porta al pessimismo nichilista nel guardare il futuro o alla nostalgia di un passato sfuggito. Il tempo non scorre come rincorrersi di attimi dei quali non conosciamo e possediamo il senso, va verso un "compimento", una pienezza, una rivelazione del tutto, una salvezza del tempo, della vita, dell'esserci e, questa ragion d'esserci è una persona, un nome, il Figlio entrato nel tempo, nato da donna, venuto nella legge del "precario" per dare senso alla vita e per essere salvezza. Egli è venuto per dare nome e consistenza al "desiderio" al bisogno, al grido dell'uomo per salvare il proprio tempo, per non scomparire, affondare nel nulla. Il senso della vita è nel sapersi figli, è che il grido diventa parola messa dentro di noi dallo Spirito stesso del Figlio e ci fa gridare "Padre". E, se siamo figli, non lo siamo più solo del tempo che ci ha generati, ma dell'Eternità verso cui andiamo. 
Questo Dio ha voluto, al termine della Creazione, del fluire del tempo da quando è entrato nella storia e ha chiesto che ogni figlio che nasce venisse a sapere di essere benedetto. "Ti benedica il Signore e ti protegga...Ti sia propizio, ti conceda pace". Questo il 'nome', il senso più profondo della vita nel suo fluire nel tempo. Anche in noi certamente, pastori erranti di oggi, sorge lo stupore per queste cose che sono si messe nella coscienza, ma hanno bisogno di riflessione, meditazione, osservazione, hanno bisogno dell'at-teggiamento di Maria che, abbiamo ascoltato, "da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore". Per questo ella continua ad esserci sorella nella fede e madre offrendoci Gesù come sapore e salvezza della vita, ci genera a Lui, ci insegna come aprirci al Mistero dell'Eterno che entra nel tempo per salvare la storia, come superare la tentazione della sterilità egoistica ed apprezzare il Disegno di Dio sul tempo: rendendolo salvato.
Seguire Cristo fin sotto la Croce per essere uniti a Lui nel passaggio, nella morte e così con Lui entrare nella pienezza del Regno dei Risorti. E' Lei, Madre, che ci genera alla Chiesa per vivere il tempo come Pentecoste: dono dello Spirito che rende fratelli gli uomini, dona loro il linguaggio che va oltre il tempo: l'amore; esalta di ognuno il carisma, la originalità, il senso dell'esserci per una salvezza comune, una Patria che ha inizio ora ma sarà comunione dei Santi. E' sempre lei l'Assunta a svelare il destino e dunque il senso più vero della vita: la Comunione dei Santi.

PER LA PREGHIERA     


(Mons. Tonino Bello )
Spirito Santo, che riempivi di luce i Profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca, torna a parlarci con accenti di speranza. Frantuma la corazza della nostra assuefazione all'esilio. Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute. 
Dissipa le nostre paure. Scuotici dall'omertà. Liberaci dalla tristezza di non saperci più indignare per i soprusi consumati sui poveri. E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime officine della violenza e della ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori. Donaci la gioia di capire che tu non parli solo dai microfoni delle nostre Chiese. Che nessuno può menar vanto di possederti. E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, è anche vero che i tuoi gemiti si esprimono nelle lacrime dei maomettani e nelle verità dei buddisti, negli amori degli indù e nel sorriso degli idolatri, nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. 
Venerdì 1 gennaio 2010 
+ Dal Vangelo secondo Luca   
  2, 16-21
  Maria custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore.
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (p. Raniero Cantalamessa) 

Il Concilio ci ha insegnato a guardare a Maria come alla "figura" della Chiesa, cioè suo esemplare perfetto e sua primizia. Ma può, Maria, essere di modello alla Chiesa anche nel suo titolo di "Madre di Dio" con cui viene onorata in questo giorno? Possiamo noi diventare madri di Cristo? 
Non solo ciò è possibile, ma alcuni Padri della Chiesa sono arrivati a dire che, senza questa imitazione, il titolo di Maria sarebbe inutile per me: "Che giova a me – dicevano – che Cristo sia nato una volta da Maria a Betlemme, se non nasce anche per fede nella mia anima?". Gesù stesso iniziò questa applicazione alla Chiesa 
del titolo di " Madre di Cristo", quando dichiarò: "Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica" (Lc 8, 21). La liturgia odierna ci presenta Maria come la prima di coloro che diventano madri di Cristo mediante l'ascolto attento della sua parola. Ha scelto infatti, per questa festa, il brano evangelico dove è scritto che "Maria, da parte sua, serbava tutte queste parole meditandole nel suo cuore". 
Come si diventa, in concreto, madre di Cristo ce lo spiega Gesù stesso: ascoltando la Parola e mettendola in pratica. Vi sono due maternità incomplete o due tipi di interruzione di maternità. Una è quella, antica e nota, 
dell'aborto. Essa ha luogo quando si concepisce una vita ma non si partorisce, perché, nel frattempo, o per cause naturali o per il peccato degli uomini, il feto è morto. Fino a poco fa', questo era l'unico caso che si conosceva di maternità incompleta. Oggi se ne conosce un altro che consiste, all'opposto, nel partorire un figlio senza averlo concepito. Così avviene nel caso di figli concepiti in provetta e immessi, in un secondo momento, nel seno di una donna, e nel caso desolante e squallido dell'utero dato in prestito per ospitare, magari a pagamento, vite umane concepite altrove. In questo caso, quello che la donna partorisce, non viene da lei, non è concepito "prima nel cuore che nel corpo".Purtroppo, anche sul piano spirituale ci sono queste due tristi possibilità. Concepisce Gesù senza partorirlo chi accoglie la Parola, senza metterla in pratica, chi continua a fare un aborto spirituale dietro l'altro, formulando propositi di conversione che vengono poi sistematicamente dimenticati e abbandonati a metà strada; chi si comporta verso la Parola come l'osservatore frettoloso che guarda il suo volto nello specchio e poi se ne va dimenticando subito com'era (cfr. Gc 1, 23 24). Insomma, chi ha la fede, ma non ha le opere. 
Partorisce, al contrario, Cristo senza averlo concepito chi fa tante opere, magari anche buone, ma che non vengono dal cuore, da amore per Dio e da retta intenzione, ma piuttosto dall'abitudine, dall'ipocrisia, dalla ricerca della propria gloria e del proprio interesse, o semplicemente dalla soddisfazione che dà il fare, l'agire. Insomma, chi ha le opere, ma non ha la fede. Questi i casi negativi, di una maternità incompleta. San Francesco d'Assisi ci descrive il caso positivo di una vera e completa maternità che ci fa somigliare a Maria: "Siamo madri di Cristo – scrive – quando lo portiamo nel cuore e nel corpo nostro per mezzo del divino amore e della pura e sincera coscienza; lo generiamo attraverso le opere sante, che devono risplendere agli altri in esempio!". Noi – viene a dire il santo – concepiamo Cristo quando lo amiamo in sincerità di cuore e con rettitudine di coscienza, e lo diamo alla luce quando compiamo opere sante che lo manifestano al mondo.

PER LA PREGHIERA
 ( Ignazio Larranaga )
Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensare male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, per non supporre, né interpretare male, per non profanare il santuario sacro delle intenzioni. Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, metti un sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo ad ogni mormorazione o commento sfavorevole. 
Concedici di custodire fino alla sepoltura, le confidenze che riceviamo o le irregolarità che vediamo, sapendo che il primo e concreto modo di amare è custodire il silenzio. 
Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. Dacci uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come avremmo fatto con te. Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. Così sia. 

Sabato 2 gennaio 2010
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
    1, 19-28
 Chi sei tu? 
 Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?» . Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo» . Allora gli chiesero: «Chi sei ,dunque? ? Sei tu Elia?» . «Non lo sono»,disse . «Sei tu il profeta?» .  «No», rispose. Gli dissero allora «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?» . Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta  la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai  farisei.  Essi lo  interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se  non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?»  
Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’ acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di sciogliere il laccio del sandalo» . Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.    
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)                

"Cosa dici di te stesso?" la domanda rivolta a Giovanni Battista è, in effetti, rivolta a ciascuno di noi.
 Mettersi alla sequela di Gesù richiede anzitutto la volontà di interrogarsi su se stessi. E' come se l'autocoscienza, l'autenticità, fosse una specie di dato fondamentale per incontrare Dio. Cosa dite di voi stessi? Non quello che dicono gli altri, quello che vorreste dicessero. No: tu cosa dici di te? Il nostro mondo ci ha così brutalmente disabituato all'intro-spezione, a quello che una volta veniva chiamato "l'esame di coscien-za"! E' come se Giovanni dicesse: se non hai il coraggio di entrare "dentro" non potrai mai incontrare il Messia, né accorgerti di chi lo indica come Salvatore del mondo.
Eppure... l'esperienza della frammen-tazione caratterizza pesantemente la nostra società e la nostra cultura! Viviamo in superficie, siamo costretti a farlo. L'accelerazione del tempo riduce sempre più gli spazi da dedicare al silenzio, alla riflessione. Non abbiamo più tempo di stare in silenzio, a riflettere; non abbiamo neppure più il tempo di pregare: la fede è diventata, al massimo, un "correre" da qualche parte a prendere Messa! La fede cristiana stessa, lo sperimento tutti i giorni, non viene percepita come cammino verso Dio, esperienza di interiorità! Cosa dici di te stesso? Giovanni Battista ha le idee chiare: lui non è il Messia, non è neppure Elia, è solo "voce" che grida nel deserto. Che bello! Il Battista non si prende per Dio, non ha nessun delirio di onnipotenza! Non così il nostro mondo: adolescenzialmente ci sentiamo travolti dal delirio di onnipo-tenza: devi riuscire, affermarti, valere. Manipoliamo geneticamente la vita, cambiamo il corso della natura, la scienza ci fa credere di essere onnipotenti. Non ci prendiamo tutti, forse, un po' per Dio? Giovanni Battista no, non gli importa. Non approfitta neppure della sua posizione per giocare a fare il profeta. Sa che è "voce". Parla, dice, prepara. Un po' pochino, non è vero? Nel nostro mondo superefficiente, in cui la validità della persona si misura dalla sua produttività, il Battista sarebbe considerato un eccentrico, un fannullone, un poco di buono... che ridere! Natale è accogliere questo Dio con verità, e dire... Signore, noi ti abbiamo accolto e abbiamo scoperto, alla tua luce, ciò che siamo "dentro", ciò che siamo nel profondo, come Giovanni Battista che scopre di essere "voce".
PER LA PREGHIERA                   (Guy Bagnard, vescovo di Belley – Ars)
Santo Curato d’Ars, tu hai fatto della tua vita un’offerta totale a Dio per il servizio degli uomini. Che lo Spirito Santo, per la tua intercessione, ci conduca a rispondere oggi, senza debolezza, alla nostra vocazione personale. 
Tu sei stato un assiduo adoratore di Cristo nel Tabernacolo. Insegnaci ad avvicinarci con fede e rispetto all’Eucaristia, a gustare la presenza silenziosa di Gesù nel Santissimo Sacramento. Tu sei stato l’amico dei peccatori. Tu dicevi loro: “Le vostre colpe sono come un granello di sabbia rispetto alla grande montagna della misericordia di Dio”. Sciogli i legami della paura che talvolta ci tengono lontani dal perdono di Dio. Aumenta in noi il pentimento per le nostre colpe. Mostraci il vero volto del Padre che attende instancabilmente il ritorno del figliol prodigo. 
Tu sei stato il sostegno dei poveri: “Il mio segreto è molto semplice: dare tutto senza conservare niente”. Insegnaci a condividere con quelli che sono nel bisogno, rendici liberi riguardo al denaro e a tutte le false ricchezze. 
Tu sei stato un figlio affettuoso della Vergine Maria, “il tuo più vecchio amore”. Insegnaci a pregarla con la semplicità e la fiducia di un bambino. Tu sei diventato il testimone esemplare dei Parroci dell’universo. Che la tua carità pastorale conduca i pastori a ricercare la vicinanza con tutti, senza preferenze. Ottieni loro l’amore per la Chiesa, lo slancio apostolico, la solidità nelle prove. Ispira ai giovani la grandezza del ministero sacerdotale e la gioia di rispondere alla chiamata del buon Pastore. Santo Curato d’Ars, sii tu il nostro intercessore presso Dio 
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